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Benvenuti nel migliore incontro erotico della vostra vita... peccato che non vivrete abbastanza a lungo da godervelo. La lussuria della cacciatrice può essere soddisfatta solo con il sangue e con il sesso; per questo si aggira furtivamente di notte, cercando una preda. Tuttavia, pochi uomini si dimostrano abbastanza tenebrosi per i suoi gusti. Stanotte però, è stata fortunata. Ha trovato un predatore perverso tanto quanto lei. Sfortunatamente per lui, la cacciatrice è tutto fuorché umana ed egli è in possesso di informazioni che potrebbero rivelarsi determinanti per la guerra che si sta accendendo tra Paradiso e Inferno. 
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LA CACCIATRICE

Era ridotto malissimo.  Era troppo ubriaco, ma anche se lei l'aveva capito da subito, aveva comunque lasciato che la seguisse.  A dire la verità, lui aveva avuto poca scelta.  La fame aveva cominciato di nuovo a crescere dentro di lei.  Gli ultimi che aveva attirato, avevano servito unicamente lo scopo di saziare la sua fame; dato che sapeva fin troppo bene quali fossero le conseguenze dell'ignorarla.  Questo era il motivo per cui, in scarpe nere a tacco alto, stava praticamente trascinando un ragazzo ubriaco per il labirinto di cemento dei vicoli e delle vie laterali.  Il fallimento le era stato perdonato una volta, il che era già stato un miracolo.  Perfino il suo nuovo Maestro non sarebbe stato in grado di ripetere quel miracolo una seconda volta.

Il ragazzo con i capelli castani sparati, tenuti in su da fin troppo gel, l'aveva salutata al bar del Venom Club, fingendo un tono di voce casuale per nascondere l'esitazione nelle sue parole.  Le aveva detto le solite cose che lei ormai sapeva a memoria. Le aveva detto che solitamente lui non faceva cose di questo tipo, le aveva chiesto che cosa faceva, le aveva mostrato interesse, aveva annuito mentre il suo sguardo virava verso la sua scollatura ogni volta che pensava che lei non stesse guardando, ed infine le aveva misurato il seno con mani invisibili.  Lei aveva sorriso.  Avevano bevuto.  Ad essere più precisi, lui aveva bevuto.  E poi lei aveva suggerito di andarsene dal locale, facendo volteggiare le dita dalle unghie rossastre sul dorso della sua mano.

Gli occhi verdi brillarono in quelli del ragazzo, scintillanti e vorticanti, attirandolo a loro.  In quel vortice oscuro, egli vide realizzarsi i suoi sogni più reconditi; la vide diventare completamente sua, la vide nuda ai suoi piedi, supplicarlo di concederle un altro attimo per sentire la propria pelle contro la sua.  Lui annuì lentamente, mentre una strana realizzazione si manifestava per un attimo nei suoi occhi iniettati di sangue.  Il tempo necessario a farle capire che lui aveva visto e la trappola era scattata.  L'avrebbe seguita ovunque, attraverso qualsiasi Inferno avrebbe desiderato condurlo.  Lei aveva fatto un gran sorriso senza preoccuparsi di nascondere la sua gioia quando lui l'aveva presa per mano e poi si era fatto condure fuori dal locale dalla porta sul retro.

L'Inferno che aveva scelto per lui era un vicolo a parecchi isolati di distanza, all'ombra di uno degli innumerevoli palazzi in rovina della città.  Il ragazzo (si ricordava vagamente che il suo nome fosse Brad o Chad; non che la cosa le importasse minimamente) le si era avvinghiato quasi come il vestitino nero velato che indossava e che aderiva perfettamente alle sue forme armoniose. Aveva passato tutto il tempo a biascicarle nell'orecchio di quanto fosse splendida, di come fosse una ragazzaccia e di quanto avrebbe fatto questo o quello alle sue tette grosse o al suo sedere stretto o altre cose del genere.  La voce del ragazzo era come un moscerino al suo orecchio, che ubriaco, continuava a ronzarle attorno infastidendola sempre di più; oltre a quelle mani lunghe che avevano già messo a dura prova la sua pazienza.  La afferravano con disperazione causata dalla lussuria, artigliandole il seno, il sedere e i fianchi mentre il ragazzo barcollava avanti e indietro, calpestandole quasi i piedi ad ogni passo. 

Nell'oscurità le sottili linee rosse delle sue sopracciglia s'incresparono con rabbia formandole una V sulla fronte, mentre lei cercava di combattere l'impulso di staccargli gli arti uno per uno senza pensarci un istante di più.  Era patetico, come tutti gli uomini. Tutti così desiderosi di credere che una donna bellissima potesse ardere di desiderio per i loro sgraziati tentativi di accoppiamento.  La loro debolezza la riempiva di un odio incontenibile, ma la fame che stava crescendo dentro di lei era molto più forte.  Per il momento aveva bisogno di lui.  Una volta finito, avrebbe fatto scorrere il suo sangue.  E se non fosse stato in grado di darle ciò di cui aveva bisogno, l'avrebbe fatto scorrere molto prima.

Al pensiero di appendere l'intestino del ragazzo sulla rampa antincendio sopra di lei, le sue carnose labbra scarlatte s'incurvarono in un sorriso malvagio.  La sua fantasia fu però interrotta e il sorriso scacciato dalle sue labbra dall'inizio di un altro crampo di fame; questa volta seguito da un'ondata di debolezza e di nausea. Brad o Chad le chiese che cosa le dava fastidio all'altezza del gomito, ma lei lo ignorò e si staccò da lui, finendo contro il muro di un edificio vicino.

Una scossa di elettricità paralizzante attraversò il corpo della donna dai capelli rossi; ogni muscolo del suo corpo sembrava allungarsi e contrarsi allo stesso tempo.  Brad o Chad le stava di fianco con la bocca spalancata e gli occhi sgranati. Il suo cervello maschile da ubriaco era messo in confusione da due istinti contrastanti: quello di aiutarla oppure quello di guardarle le tette muoversi su e giù ed oscillare mentre con la schiena appoggiata al muro era scossa da continui sussulti.  La scelta divenne irrilevante quando il suo corpo si rilassò all'improvviso e lei crollò all'indietro, con il petto che si alzava ed abbassava ogni volta che aspirava a pieni polmoni l'aria calda della città.

"Stai... ehm... stai bene?"

Il suo sguardo preoccupato era reso ridicolo dal fatto che riuscisse a malapena a guardarla con tutte e due gli occhi contemporaneamente e dalla sua erezione chiaramente visibile.  "Sto bene" pensò mentre cercava di riprendersi. "Almeno non sarà uno spreco totale".

Brad o Chad emise dei versi imbarazzati mentre lei gli osservava con bramosia le parti basse. Quei versi divennero un balbettio sconnesso quando lei si morse il labbro inferiore con i denti bianchi e fece scendere una mano pallida e dalle dita sottili sotto l'orlo della gonna.  Gli occhi sembravano essere sull'orlo di esplodergli dal cranio mentre lei faceva scomparire la mano tra le proprie gambe; la gonna nera era sollevata quanto bastava affinché lui potesse vedere le sue cosce bianche e lisce.

La precedente spavalderia di Brad o Chad sembrò essere dimenticata mentre la guardava toccarsi in modo sfacciato nell'oscurità del vicolo, in quella giungla di contatori, tubature e cassonetti dell'immondizia.  Smise di balbettare nel momento in cui il suo cervello cercò di venire a capo di quello a cui stava assistendo, rimanendo lì fisso in piedi con la bocca spalancata e lo sguardo assente.  Lei non lo notò.  Tutto ciò che notò fu il desiderio del ragazzo e come volesse farlo proprio affinché formasse dentro di lei quella massa calda fin troppo familiare.  Sussultò forte e chiuse gli occhi mentre le sue dita sfioravano con delicatezza le grandi labbra e mentre la brama incessante cominciava a farsi strada dentro di lei.

Gli occhi verdi sembrarono risplendere nel momento in cui li spalancò di nuovo per guardare il ragazzo confuso ed eccitato starsene lì in piedi dall'altro lato del vicolo.  Un mormorio le sfuggì dalle labbra mentre queste si aprivano in un sorriso e lei si rialzava con uno scatto dal muro.  Il ragazzo sembrava essersi completamente dimenticato dell'attacco a cui aveva appena assistito quando lei cominciò a camminare verso di lui, ipnotizzandolo con il movimento ondulatorio dei suoi fianchi e dei seni che si muovevano su e giù ad ogni suo passo.

Il rumore dei tacchi sull'asfalto sembrava forte alle sue orecchie, ma fu sorpresa di riuscire a sentirlo sopra il martellare nella sua testa; quel pulsare che dal profondo di sé cresceva e si espandeva.  Quanto odiava quella dipendenza. Odiava il fatto di essere impotente nei suoi confronti.  Non avere il controllo totale, era una sensazione diversa per lei e che rifiutava con tutte le sue notevoli forze.  Non aveva importanza.  La fame era sempre presente, indipendentemente da quanto lei le inveisse contro.

Posò una mano sul petto del ragazzo, le estremità cremisi scuro delle sue unghie erano appoggiate al morbido tessuto in poliestere della sua camicia.  L'incarnato pallido della sua mano si scontrava con le righe vivaci di blu e rosa pastello e altri colori che pensava un uomo non dovrebbe indossare.  Per fortuna il ragazzo aveva ciò che le serviva, nonostante il suo taglio di capelli ridicolo e la sua mancanza di stile nel vestire.  Erano cose che non facevano che rendere più facile disporre di lui in seguito.

Allungò l'altra mano verso il basso e gli afferrò il pacco attraverso i pantaloni firmati, emettendo suoni simili a fusa e sentendo l'estensione dura della sua erezione a contatto con il proprio palmo.  L'espressione di Brad o Chad divenne ancora più sconvolta e il suo respiro si fece corto, con gli occhi azzurri ruotati all'indietro.  Lei rise sommessamente e gli bisbigliò all'orecchio con dolcezza, senza che lui capisse di essere stato deriso.  Se avesse potuto strappare dal suo corpo ciò di cui aveva bisogno, l'avrebbe fatto con la stessa velocità.  Invece, doveva sopportare il suo fiato che puzzava di rum e la sua espressione stupefatta con gli occhi sbarrati; doveva persuaderlo a darle ciò di cui aveva bisogno da lui.  La brama pulsante che stava cercando di ignorare, le ricordò tuttavia, che non c'era altro modo.

"Avevi detto di saper gestire una ragazza come me, tesoro" gli sussurrò, fermandosi un attimo per bagnarsi lentamente le labbra con la punta della lingua.  "È arrivato il momento di dimostrarmelo".  Alzò gli occhi e guardò il ragazzo disorientato attraverso la frangia castano ramato, poi sfoggiò il suo miglior sguardo fintamente modesto.  "A meno che tu non mi voglia".  Alle sue parole, il ragazzo sobbalzò come se gli avessero sparato e cominciò a scuotere ripetutamente la testa.

"No, no, no!"  È solo che... ehm... sai...", riuscì a farle un sorriso e scrollò le spalle, poi si passò una mano tra i capelli ingellati.  "Sono solo un po' ubriaco, ma ehm..."  Il suo sorriso si trasformò in un sorrisetto ammiccante mentre cercava di riconquistare la sua aria di virile spavalderia.  Dal canto suo, lei ridacchiò e lo sguardo schivo sparì per essere sostituito dal sorrisino malizioso di prima.  Voleva strappare il compiacimento dal volto di lui, ma la sensazione di avere il suo cazzo in mano fece diventare il pulsare un mormorio grave e costante, che con la sua melodia attraversava ogni centimetro del suo corpo.

"Bene" gli bisbigliò, e gli strinse il pacco, sentendolo sussultare a causa del suo tocco.  Si inclinò in avanti, premette il seno contro il suo petto e lo osservò mentre i suoi occhi si spostavano per guardarle dentro la scollatura.  Il suo sorriso si allargò leggermente quando notò che il cazzo del ragazzo si era allungato alla vista.

"Ti piacciono le mie tette, non è così?" gli chiese con voce vellutata.  Per un attimo la soddisfazione dipinta sul volto di lui fu di nuovo sostituita da un'espressione sbalordita, così continuò senza aspettare che lui desse il suo contributo.  "So che ti piacciono, è tutta la sera che le fissi".

Il labbro inferiore di Brad o Chad tremò mentre cercava di coprire le proprie tracce e riconquistare nuovamente la spavalderia perduta.  Lei voleva sospirare e alzare gli occhi al cielo, invece continuò a sorridere; poi con la punta delle dita gli accarezzò il pene eretto attraverso i pantaloni.

"Va tutto bene" gli sussurrò con una scrollata di spalle; e il suo sorriso malizioso tornò a fare capolino dietro alle ciocche di capelli rossi.  "Non essere timido.  È quello per cui siamo qui, no?  Così potrai scoparmi".

Si morse il labbro e si appoggiò più forte contro di lui mentre pronunciava l'ultima frase, intrappolandolo tra il muro e il suo seno abbondante che gli premeva contro il petto.  Il pene del ragazzo si ingrossò sotto le sue dita e lei emise un suono soddisfatto mentre cominciava a slacciargli il bottone e la cerniera dei pantaloni.  Lui continuava a riuscire a far ben poco se non fissare a bocca aperta, meravigliandosi della sua fortuna.  Lei non si sentiva fortunata; in effetti, aveva cominciato a pentirsi della sua scelta.  Era una preda facile, certo, ma se non l'avesse soddisfatta, non avrebbe avuto più tempo per cercare qualcun altro e allora, chissà che cosa sarebbe successo.  Niente di buono, quello era poco ma sicuro.

Perlomeno riusciva a farselo diventare duro e quello per lei era abbastanza.  Di tutto il resto poteva occuparsi da sola.  "Gli uomini sono delle creature così semplici" pensò tra sé e sé, "lo rendono quasi fin troppo facile".

Gemette quando liberò il cazzo di Brad o di Chad dai pantaloni e dai boxer che lo costringevano, poi indietreggiò in modo da poter accarezzare quel pene di quindici centimetri dalla base fino alla punta.  Gli occhi gli si ruotarono all'indietro e un gemito gli sfuggì dalle labbra mentre il suo corpo sbatteva contro il muro del vicolo.
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